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• OSSIA 

IL MATRIMONIO PER AMORE. 

» 

DRAMMA IN TRE ATTI 

RAPPRESENTATO PER LA PRISCA VOLTA A PARIOI SOL TEATRO DELl’aVS/OP-CO VI gU, 



PBSIORAOai. 


EDOARDO , conio di Lesseville. 

LA CONTESSA , «un madre. 

LA BARONESSA I1ERVILLY , vedova. 
IL CAVALIERE MOMBRAY. 
LEROUX, sorgente dei cannonieri. 


CARLOTTA . figlia di lai. 
METRO DU Pl'IS , fornajo. 
LENA DLFOLR , mcrciaja. 
L'n Stavo. 

Stati cnt non parlino. 
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La Scena. Alto I. e III . in Parigi nel palazzo del conte di Lesseville. 
Allo II. in un Castello distante cingile leghe da Parigi. 
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ATTO PRIMO. 


Sala nobile nel palazzo del conte. Un tavolino a destra con sottocoppa c tre tazze: 
a sinistra un altro tavoli ao con sopra una chàlulle. 


SCENA PRIMA. 

LA BARONESSA , EDOARDO e LA 
CONTESSA , sedute al tavolino fa- 
cendo colezione. 

Contessa. Cara baronessa , non si di- 
rebbe certo al vedervi , che avete corsa 
la posta tre giorni e tre notti. Siete fre- 
sca come una rosa. 

Baronessa. La gioja d’essere con voi 
mi fi obbliare la stanchezza. 

Contessa. Il vostro viaggio a Nizza 
vi ha messo in istato di sfidare il car- 
novale a Parigi , -con tutte le sue feste 
cd i suoi balli. 

Baronessa. Dei (piali non voglio la- 
sciarne neppur uno. 

Contessa/ Ah, per accompagnare nel- 
le società una vedova amabile , quale 

I. ANNO. TOI 


voi siete , bisogna aver rinunziato certa- 
mente ad ogni pretensione come ho fal- 
lo , e darmi a dirittura per vecchia. 

Baronessa. Eb via , è troppo presto. 

Contessa. No , no : k meglio avere il 
merito di confessarlo prima del tempo , 
anzi che il dispiacere di vedere , elle gli 
altri se ne accorgano. Almeno ammire- 
ranno la sincerità. Con questo mezzo fre- 
quento ancora le conversazioni , senza es- 
sere lasciata in un canto ; osservo le don- 
ne giovani che ini circondano , e potrò 
trovare una degna sposa al mio Edoardo. 

S' aliano. 

Edoardo. .Madre mia ! 

Contessa. Si, mia amica. Bisogna che 
un’ amabile sposa venga ad abbellire la 
nostra solitudine, lo ho bisogno di chi 
mi tenga allegra , c tu , mio figlio , hai 
tutta la serietà dell’ epoca ili cui vivia- 
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ino. La ragionevolezza nella gioventù è 
la folla del (conio. 

Baronessa. Mi sembra però , elio con 
quaranta mila franchi ili rendita , si pos- 
sa vivere assai bene all’ età di Ircnt’nn- 
ni. Oh vi risveglierò io! Andremo questa 
mattina al Bosro di Boulogne, iudi a fa- 
\re delle spose. 

' Contessa. In tre mesi ? 

» Baronessa. Certamente. Maledette le 
acque di Nizza! non ci vado mai più — 
Sarò costretta di starinone ritirata quin- 
dioi giorni , fino a che non mi abbiano 
rimodernalo il guardarobe. Canteremo , 
leggeremo. Spero che ci farete compa- 
gnia. 

Ad Edoardo. 

Edoardo , confuso. In seguito; ma 
per quest’ oggi .. .dispensatemi , ve ne 
prego. 

Ci*iressA. E chi sono questi nuovi ami- 
ci , clic a me ti tolgono da qualche tem- 
po ? ti confesso eh’ io temo . . . 

Edoardo. Non dovrò mai arrossire ai 
vostri occhi , fidatevi di me. Ilo qualche 
affare questa mattina. 

Contessa. Starai almeno con noi la 
sera ? 

Baronessa. Canteremo qualche rosa. 

Edoardo. Sarò agli ordini vostri. 

Contessa. Dacché partiste , non ha 
più aperto il piano-forte. 

SCENA II. 

UN SERVO e detti. 

Servo. La merciaja Dufour domanda 
se alle signorie loro occorresse nulla ? 

Edoardo. (Dufour I . . . non vorrei!) Vi 
Insccrb in libertà. 

S’inchina, e parte a destra. 

Contessa , al Servo. Fatela entrare. 

11 Servo parte. 

Baronessa. Comprerò aneli* io alcune 
cose. 

Contessa. Vi troverete contenta. 

Baronessa. Sapete, contessa, ch’io 
scorgo Edoardo molto cambiato? 

Contessa. Eu sempre piuttosto serio. 

Baronessa. Ma ora è inquieto, pre- 
occupalo. . . 

Contessa. L’ amore produce spesse 
volle simili effetti. 

Baronessa. E iuiuuninoralo , ma non 
di me certamente. 


Contessa. Anzi di voi , baronessa. E- 
gli ini palesò ogni rosa; il vostro nodo 
gl’ impediva di dirvelo. La morte del vo- 
stro sposo .rianimò le sue speranze ; la 
partenza per Nizza lo desolò , e voleva 
seguirvi ad ogni costo , io gli feci osser- 
vare non essere cosa conveniente , ed egli 
si rassegnò ad attendere la fine del lutto 
per parlarvi d’un uuoto imeneo. 

Baronessa. Eh, vedremo... 

Contessa. Vi conoscete, si può dire, 
dall' infanzia. 


SCENA m. 

II SERVO introduce LENA e detti. 
Serto. Eccola. 

Porte. 

Lena. Signora contessa... 

Contessa. Avanzatevi Lena , questa 
dama vorrebbe far acquisto. . . 

Lena, parlando presto. Ed io laser- 
viro con tutto lo zelo. Ecco dei nastri 
vernili ora da Lione , non ne troverà dei 
più belli intuita Parigi, {apre le scatole.) 
Ella è la prima a vederli. Guai ! se la 
contessa di.Lausau lo sapesse, oppure la 
marchesa Longchamps! perchè io servo 
le prime dame ; ella s’ informi , e tutti 
le diranno , elio madama Lena Dufour 
per i nastri , i profumi , la probità , e i 
guanti di Grenoble, non lascia niente « 
desiderare. 

Baronessa, o.T.terr<7. Ne avete di Svezia? 

Lena. Della prima qualità , giunti ades- 
so da Pietroburgo. 

Baronessa , sorride. Datemi una doz- 
zina di paja ili guanti di Svezia arrivali 
da Pietroburgo. 

Contessa , a fona. Come sta vostra 
cugina Carlotta Leroui ? è guarita? 

Lena. Dorrebbe esserla. Però è rima- 
sta molto gracile; c si, vorrei avere tulli 
i denari , clic si sono spesi in giulebbe, 
siroppi, emulsioni ! Come fu ben curata! 
mi medico die veniva in carrozza, ed il 
figlio della signora contessa , che pagava 
senza risparmio. Oh che sia benedetto ! 

Baronessa , alla Contessa. Che vuol 
dir ciò ? 

Contessa. Sci settimane séno , mio fi-* 
glio attraversava iu tjlbury latlradaS. 
Onorato. Aveva attaccalo un cavallo in- 
glese focosissimo; una fanciulla di diciot- 
to anni aflravcnava la slraJa. . 
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Baronessa. Oh Jiol 

Contessa. Edoardo trattenne il cavallo, 
ma non abbastanza , per cui la urlò e 
cadde. Convicn dire cb olla desse del pol- 
lo sopra una pietra , perché verso molto 
sangue dalla bocca , c fu più giorni in 
pericolo della vita. 

Baronessa. Poverina! 

Lena. Ora sta meglio: è uscita oggi 
di rasa per la prima volta ; e credo si 
• recherà a ringraziare la signora Contessa. 
Ma che cura rigorosa ! Le era proibito 
di dire nemmeno una parola. Fortunata- 
mente andava io la sera a raccontarle 
tutte le novellette del nostro quartiere. 
Anche il signor contino , a quanto mi 
dissero , perchè , non l’ ho mai veduto, 
v’andava tutti i giorni. E'cosi Carlotta 
sentiva meno la noja del proprio stalo. 
Figuratevi ! per la povera gente non po- 
ter lavorare , non poter parlare , è un 
vero tormento 1 

Baronessa. ( Edoardo v’andava ogni 
giorno!) E’ bella questa Carlotta ? 

Lena. Bellissima. Peccato che sia ri 
masta piuttosto pallida, dopo la sua cn 
dula...nou vorrei ... Basta , il medico 
spera che si rinforzerò. Abbenchi; non 
abbia altra dote, che il lavoro delle sue 
mani, fu già richiesta in moglie da molti, 
e mi pare che la vincerebbe Pietro il 
fornaio che le sta in faccia ; ella nou la 
dice, ma credo clic non lo dispaccia: il 
povero disgraziato però tornò jeri dal 
paese dove fu chiamalo per la coscri- 
zione , c levò il numero uno. Qncslo 
accidente ritarderà il matrimonio. Un for- 
nnjo non ha mezzi per mettere il cam- 
bio. Leroux non può ajutarlo. Un anti- 
co Sergente a mezzo soldo , c coll’ as- 
segno di duecento cinquanta franchi della 
sua croco d’onore, che cosa può fare? 

E per quanto al vecchio stia a cuore un 
tale matrimonio , pur troppo vedo , ebe 
non avrà effetto. 

Contessa. Mi vicuo un’ idea .... assi- 
curate vostra cugiua. . .Pietro non par- 
tirà. 

Lena. Oh che fortuna ! 

Baronessa. Prendo queste tre pezze 
di nastro , dieci dozzine di paja di guan- 
ti. e dodici bottiglie d’acqua di Colonia. 
Fule portare il lutto nel mio apparta- 
mento. 

Lena. V’ andrò io stessa. 

Contessa. Per me, tre dozzine di guanti 
di colore; e dell’essenza di rose. 


Lesa. \a benissimo , c le ringrazi». 


Contessa. Non vi dimenticate la com- 
missione per vostra cugina. 

Lena. Figuratovi! come ne sarà con- 
tenta ! almeno lo, spero ; perchè non so 
precisamente se lo ami... Ab! signora, 
la nostra riconoscenza! non avete da far 
con ingrati, ve lo accerto io. Il vecchio 
1 ■'Croni andrebbe nel fuoco per voi, per 
il suo comandante. . il signor conte fu 
il suo comandante; abbandonò il servi- 
zio da soli tre anni , ed era sergente de’ 
cannonieri nel reggimento do! contino 
Lesseville; ed ecco la ragione per cui... 
ma io le tedio forse colle mie ciarle... 
Perdonino, si prevalgano di me e con- 
tino sullo zelo c lealtà della loro umi- 
lissima serva. 

Porte. 

Contessa. Vogliamo andare , barones- 
sa . a fare le altro spese ? 

Baronessa , pensierosa. No. . .è tar- 
di. . .sarà per domani. 

. Contessa. Come vi piace. 

Baronessa. (Edoardo v’ andava ogni 
giorno ! ) 


SCENA IV. 

EDOARDO , CARLOTTA, LEROUX, 

e le suddette. 

Edoardo. Madre ( re de la U, va- 

nessa. ) ( Ella è ancora qui! ) Vi (ire. 
sento un’ antico camerata e sua figlia 
alla quale la mia imprudenza costò .'na- 
si la vita. 

Baronessa. (Ah, eccola ! ) 

Edoardo. Da lungo tempo voleva che 
la conosceste; ma ella esce di casa per 
la prima volta. 

Contessa. Quanto godo nel vedervi •' 
state meglio, carina? 

Carlotta , timida. Oh mollo meglio! 
Edoardo , le da una sedia. Accomo- 
datevi. 

Baronessa. (Quanta premura!) 
Lkroci. Signora contessa, eccovi la 
mia Carlotta in migliore stato di prima, 
grazie lo cure del comandante. 

Edoardo. Vedete nel sergente Lcroux 
l’ uomo a cui devo la vita. Venne feri- 
to da una bomba in vece mia. 

Baronessa. Una bomba ferisce? 

Carlotta, con fuoco. Ed uccide, 
signora ; spessissimo. 

Leroux. Brava figlia d’ un cannonie- 
re! come se ne intende! 
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Contessa. Bene ... signor Lcroux.. è 
vero T 

Leeovx. Sì signore. Però non V è 
merito alcuno nella mia azione. Una bom- 
ba cade nelle nostre batterìe ai piedi del 
comandante , dissi a me stesso , se il co- 
mandante è ucciso , ehi comanda più ? 
Che se muojo io , restano degli altri ser- 
genti. Detto, fatto: mi scaglio al collo 
del signor conte... lo abbraccio stretto 
come una bella ragazza , c prima che 
scoppiasse la bomba gli avea già fatto 
un ante-murale col mio vecchio corpo. 

Edoardo. E nc riportasti una coscia 
fracassata. 

Lerocx. Che mi rese inabile al ser- 
vizio. Pazienza , sono guarito : ed un po- 
co meno mi chiamo sempre Giambatti- 
sta Lcroux , sergente de’ cannonieri, de- 
corato della croce d' onoro. 

Contessa. Avete questa sola figlia T 

Lerocx. Unico mio tesoro. 

Edoardo. Madre mia, ella non osa... 
ma vi ha preparalo una sorpresa. Un 
velo ricamalo dalle sue mani. Degnate- 
vi d' accettarlo. 

Leroiii. Ricamava in letto. Io !e di- 
ceva : Carlotta li farà male: ella alzava 
le spalle c rispondeva : è per la madre 
del signor Edoardo. 

Carlotta.' Eccolo. 

Lo presenta alla Contessa. 

Contessa. Bellissimo! osservate baro- 
nessa. 

Baronessa. Assai ben fatto. 

Contessa. Mi rincresce che vi siate 
occupata per ragion mia . . . 

Carlotta. Oli no, signora. . .era una 
distrazione per me. . .quando mi trovava 
sola. 

Baronessa, ironica. Cioè, quando era 
lontano il conte. 

Carlotta. Appunto. Mostrava tanta 
gioja in vedermi , che ne destava in me 
pure. 

Baronessa. Ahi 

Contessa. Prendete, mia cara, questa 
piccola memoria. 

Le dà un portafogli, in cui ha posti dc'bi- 
glietti di banco, eh’ erano nella cliatullc. 

Carlotta , lo prende. Oli com’ò bel- 
lo ! ( Capre e tede i biglietti. ) clic ve- 
do !. . .ali , riprendete signora... non pos- 
so accettare. 

Edoardo. Che fu? 

Contessa. Ritenete. . . 

Carlotta , murtiftalu . Non mi av- 
vilite ! 


Edoardo. Avete le lagrime agli occhi? 
Carlotta?. . . 

CanLOTTA. Osservale. 

Mostra i biglietti. 

Edoardo, con sprezzo. Del denaro! 
ah , madre inia. . . 

Contessa. Temeva non incontrare il 
suo genio nel farle un regalo, perciò... 
aggradireste un pajo d'orecchini?... 

Per aprire. 

Carlotta. Non porto adornamenti. 
( rende i biglietti. ) Ecco : accetto que- 
sto, c ini sarà carissimo, poiché mi vie- 
ne da voi. 

Baronessa. Che sentimenti eroici! si- 
gnor conte, mi consolo con voi. La vo- 
stra protetta ò bella c virtuosa. ...essa 
giustifica il vostro attaccamento ; me ne 
rallegro sempre più ! 

Ironica per partire. 

Contessa. Edoardo, accompagnala. 

Baronessa. Non serve. Rimanete : non 
voglio disturbarvi. A rivederci. 

Parte. 

Lerocx: Carlotta, saluta la signora con- 
tessa , si fa lardi , e vuol piovere : an- 
diamo prima che ne colga il cattivo tempo. 

Edoardo. Vi ricondurrò io medesimo 
colla carrozza. 

Contessa. Avrei da dirti alcune cose, 
Edoardo. 

Carlotta. Andremo a piedi. Sono for- 
te abbastanza adesso. 

Lerol'X. Eh , non serve la carrozza. 
E bene che non prenda cattive abitudini. 

Carlotta. Vi sono serva , signora. 

Contessa. Addio , buona giovane. 

Edoardo Permettete , che v’ accom- 
pagni lino in fondo alla scala, (alla Con- 
testa. ) Ritorno subito. 

Parte dando braccio a Carlotta. Lcroux in- 
china la Contessa c li segue. 

Contessa. La condotta di mio figlio 
mi sorprende, Ila usate più attenzioni a 
Carlotta, che alla baronessa: la fanciulla 
è bella. . .gli passerebbero pel capo dello 
idee romanzesche? eh , non è possibile !• . 
Una ricamatrice , senza educazione. ..non 
è possibile. . . ■ ' * 

SCENA V. 

EDOARDO e delta. 

Edoardo. E vero , madre mia , ch’el- 
la è molto interessante? 
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Contessa. Sì, non c’è male. Dimmi 
un poco : perchè sei cosi freddo colia 
baronessa. 

Edoardo. Perchè offrirle del denaro? 
la mortificaste. 

Contessa. La baronessa è ricca... 
Edoardo. Quanta nobiltà d’ animo ha 
mai quella fanciulla! 

Contessa. Ma Edoardo, a che giuoco 
giunchiamo? 

Edoardo. Perchè ? 

Contessa. Ti parlo della baronessa dì 
Ilervilly , c tu non ti occupi che della 
ricamatrice 1 Ti rammenti ciò eli’ io ti 
dissi , tre mesi sono intorno alla baro- 
nessa ? 

Edoardo. Non saprei. 

Contessa. CtT ella è la sposa clic ti 
conviene. 

Edoardo. Sposa ? 

Contessa. N e sembravi innamorato 
allora. 

Edoardo. E la trovo sempre amabi- 
le ; ma . . . 

Contessa. E’ un eccellente partito. 
Edoahdo. L accordo , ma. . . 

Contessa. Ma che? 

Edoardo. I nostri temperamenti dob 
armonizzano. 

Contessa. Edoardo ! 

Edoardo. Madre mia ? 

Contessa. Saresti tu innamorato? 
Edoardo. Io? 

Contessa. Ameresti Carlotta I 
Edoardo. Vi sembrerebbe indegna dcl- 
1’ affetto mio? 

Contessa. Più non ti riconosco! Mio 
figlio un seduttore! 

Edoirdo. Ab! ritirale questa parola! 
Sedurre Carlotta ! la virtù stessa! la stes- 
sa innocenza ! io sarei T uomo più scel- 
lerato! 

Contessa. Dunque quali sono i tuoi 
progetti ? 

Edoardo. Non so. ..non ne ho alcu- 
no. ..quel candore. . .quella sua inge- 
nuità. . .m' incanta. Ah! se l’aveste ve- 
duta, qual io, coperta di sangue.... 
paltida. . .inanimala. . .quasi estinta per 
cagiou mia !... r 

Contessa. Edoardo f 
, Edoardo, tranquillizzatevi, vi ripeto, 
che non ho presa veruna risoluzione. Ma 
finalmente , se questa fanciulla fosse ne- 
cessaria alla ima quiete; se la virtù di 
j * » a bellezza , lo più preziose qualità 
dell a nirno bastassero a farmi felice, po- 


treste condannarmi ? 

Contessa. Il conte di LesseviUc spo- 
sare una ricamatrice? 

Edoardo. Carlotta c ricamatrice è vero; 
ma la di lei famiglia fu agiata , ed al- 
cuue sventure la ridussero a vivere col 
lavoro delle sue mani. 

Contessa.. Cose solite; e credete che 
il mondo non si scaglierebbe contro di 
voi ? 

Edoardo. Non me ne curo. 

_ Contessa. V educazione di quella fan- 
ciulla, ri separa da lei, più che la 
sua nascita. Edoardo, credetemi: svani- 
to l’amore, subentrerebbe il pentimento, 
e noti sareste più a tempo. Gli affronti 
che vi verrebbero fatti nelle società, ri- 
cadrebbero su tutta la nostra famiglia. 

Edoardo. Il primo che osasse umiliar- 
la , me ne renderebbe conto colla spada. 

Contessa. E che opporreste ali’ùnper- 
linenza d’ una donna ? 

Edoardo. Nessuna si farebbe lecito... 
credetemi. . „ 

Contessa. Figlio mio , ci vuole un ca- 
rattere più fermo di quello che hai per 
a/fróntare la pubbUca opinione ; malgra- 
do tuo , le abitudini , l’ educazione ri- 
prenderebbero un giorno il loro impero, 
ed allora che cosa sarebbe di le, di co- 
lei che avresti associala al tuo destino? 
Eli via ! non se ne parli inai più! Ram- 
menlal *> ®he se tu ti ostinassi, il mio 
amore m’ imporrebbe il dovere di op- 
pormivi. 1 

Edoardo. Madre mia... 

Contessa. Clic? 

Edoardo. II'o treni’ anni. 

Contess a. Ifai ragione ... sei moggio- 
re^ . .su , via ; perchè non aggiungi, clic 
hai anche il diritto di scacciarmi di qui, 
perche non portai in dote a tuo padre 
che una nascita illustre? 

Edoardo. Voi sapete clic non ne sono 
capace. Le mie ricchezze souoanelie le 
vostre. 

Contessa. Non ne vorrei. Uscirei di 
qua. Preferirci la miseria all’onta d'a- 
vere io stessa cooperato alla tua sven- 
tura.. 

Edoardo. Oh non ci affliggiamo d urt 
avvenire molto incerto aucor.i. 

Contessa. Hai ragione. Tu non puoi 
mai dimenticare che la quiete dell» mi* 
vecchwj* riposa sulla nobiltà de’ tuoi 
sentimenti. Lisciami sola. Ilo d'uopo dk 
rimettermi in ratina 
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Edoardo Tranquillizzatevi; e qualun- 
que rosa accada non dubitate mai del- 
l' amori; eli’ io vi porlo. 

Le bario In ninno e parte. 

Contessi. Non v’ è un momento da 
perdere, (siede al tavolino , e scrive.) 
Lo citnosco ... nulla può ri moverlo dal 
proposto , se prende un partito. Bisogna 
salvarlo dal precipizio in mi sta per ca- 
dere : questo è il uKglior mezzo. ( dopo 
scritte due lettere , s’ alza e suona il 
campanello ) Bisogna togliergli ogni spe- 
ranza. 


SCENA VI. 

UN SERVÒ e detta. 

Servo. Comandi ? 

Contessa. Portate queste lettere al 
loro indirizzo al più presto. Prendete la 
mia carrozza. 

Servo. Sul momento. 

Parte. 

Contessa. Secondi il Cielo i miei sforzi! 


SCENA VII. 

LA BARONESSA', PIETRO e delta. 

Binosrssi, esce ridendo. Ali! ah! 
se sapeste ciò che mi avvenne ? 

Contessa. Nulla di sinistro per quan- 
to scorgo ; chi è quel giovine ? 

Baronessa. Oh, non usa farsi annuii-' 
zia re. Figuratevi! era nel mio gabinet- 
to leggendo : tutto ad un tratto sento 
camminare dietro lo mio spalle, mi vol- 
go e vedo costui , clic dopo avermi lieti 
bene fissata, mi dice: ho io l’onore di 
parlare col conte di Lcsscville T 

Contessa. Clic volevate? 

Baronessa. La protezione di Edoardo; 
ma gli gioverà anche la mia. E’ l’ inna- 
morato di Carlotta Lcroui, 

Pietro. Cioè, F innamorato. . .vorrei 
sposarla , e doveva farlo sei mesi sono, 
pere.iè vedete in me il figlioccio del vec- 
chio sergente ; ma insorsero delle no- 
vità . . . 

Baronessa. Ali, vi sono delle novità? 

Pietro. Certamente. Non ho mai pre- 
so un estratto al lotto: ma si , signore, 
che ju-r la coscrizione ho subito acchiap- 
palo 1 uno! Ne anche a cercarlo a bella 
posta ! 


Baronessa. Eh, se non ò clic questo... 

PiETno. Eh , mi Sembra anche trop- 
po ! Uno sposo coscritto ; come dice mio 
padrino : se tu fossi almeno sergente 1 
figuratevi , se posso lasciare la sposa a 
Parigi lino ch’io sia sergente ... no, no: 
sono nato sotto una stella troppo cattiva! 

Baronessa. Povero giovine ! 

Pietro. È una vera fatalità , niente 
mi riesce. Mi [Mingo a fare il fornajo , 
ed ecco che si fa il pane col meccani- 
smo ; parto il giórno preciso in cui cade 
Carlotta sotto il cavallo, e faccio a piedi 
cento quarantatre leghe per levar quel 
bel numero ; torno . mi si dice clic il 
conte Lcsscville ha della bontà per Car- 
lotta; corro a raccomandarmi. . .è uscito 
di casa : si. chiama essere, disgraziati sì, 
ó no ? 

Contessa. Consolatevi , tutto non è 
[lenitilo : potrete ancora sposare la vo- 
:tra bella. 

Pietro. Possibile ? ah , se è vero , 
muoio dalla consolazione! 

Baronessa. Fareste una bella cosa! 

Pietro. L’ amo tanto. 

Baronessa. Ed ella vi corrisponde? 

Pietro. Non si è mai sicuri di que- 
ste cose. Però è una buona ragazza , 
ed una volta eh’ io sia suo marito. . . . 

Contessa. Bene : penserò io a met- 
tervi un cambio , quindi ad ammogliar- 
vi. Come vi chiamale ? 

Pietro. Pietro Dupiiis per servirvi. 
Ma non vi prendete spasso di me , si- 
gnora ? 

Contessa. No: sposerete Carlotta al più 
presto. 

Pietro. Anche subito. 

Contessa. Principiamo dal cercare il 
cambio : io pagherò. 

Pietro. Clic cosa non si trova coi de- 
nari a Parigi ? Degli uomini poi ? oli 
degli uomini ve no sono di tutti i prezzi. 

Baronessa. E’ certo. Ed i più cari 
non hanno altro merito , che d’essere più 
destri di chi li compra. 

Pietro. Non temete. Mercanteggcrò 
come se gli scudi uscissero dalle mio 
lasche. 


SCENA Vili. 

IL SERVO, poi CARLOTTA c delti. 

Servo , annunzia. Madamigella Car- 
lotta Leroux. 
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Contessa. Entri. 

Serro introduee e porte. 

Carlotta. Sono ai rostri comandi. 

Alta Contessa. 

Contessa. Avanzatevi , Carlotta. Io 
ni’ occupo della vostra fortuna e voglio 
farvi felice'. 

Caiilotta. Como? 

Baronessa. La contessa toglie lutti gli 
ostacoli, clic s’opponeva no alla vostra 
Amionc con questo giovino. 

Carlotta. Clie sento ! 

Pietro. ( Coin’ è commossa !... ) Al- 
legri , Carlotta : saremo marito «'moglie. 

Carlotta, tremante. Signora-. • 

Contessi. Calmatevi. Pietro , orniate 
a cercare il cambio, e poi tornato. 

Pietro. Vildo; ma... 

Contessa . impóne. Obbedite. 

Pietro. Obbedisco. ( Voleva sentire 
che rispondeva . non mi sembra molto 
contenta. . .ah, temo, die la fatalità non 
cessi per ora di perseguitarmi ! )• 

Parte. 

Carlotta. Sono riconoscente , signo- 
ra , alla vostra bontà-; ina per ora uou 
vorrei maritarmi. 

Baronessa. (Me raspollava ! ) - 

Contessa. Perchè? 

Cablotta. Mon so: uou Ito inclina- 

aioiie pel matrimonio voglio restar 

sempre fanciulla. 

Contessa. Sei mesi sono non pensa- 
vate così : non rigettaste i voti di Pietro; 
perchè vi siete cangiata ? 

Carlotta, ■confuta. Io?.. 

Baronessa. In questo tempo avrà con- 
templalo qualche altro oggetto. ..fatto ilei 
confronti poco favorevoli a quel giovine. 


SCENA IX. 

IL SERVO e dettò. 

Servo. E venuto il nolajo , eli’ ella 
fece 'chiamare. 

Contessa. ChVillri nel mio gabinetto; 
vado subito da lui. ( Serro parte ) Voi, 
Carlotta, rimanete qui. Rillcllclc alla min 
proposta; pensate che con questo nodo 
l'ale anche la felicità di vostro padre. 
Baronessa, restale con lei. Persuadetela. 
Spero al mio ritorno di trovarvi |tiù ra- 
gionevole» 

, Parto. 

Baronessa, osserva Carlotta ( E bella, 
ma senza grazia. Edoardo mi saerilicli»- 


rebbe a costei ?. - vediamo almeno se il 
suo Spirito è coltivalo). Mia cara: ra- 
gioniamo un poco, (siedono.)^ immagino, 
che vostro padre vi avrà dato un’ edu- 
cazione al di sopra del vostro stato. Sa- 
pete cantare? danzare? suonare? 

Carlotta. Oh , no signora. 

Baronessa. M’on avete imparalo nulla? 
. Carlotta. A leggere, scrivere, cu- 
cire e ricamare. , 

Baronessa. Però la lettura... 

Carlotta. Doveva lavorare per aju- 
tare mio padre; non poteva occuparmi 
di essa. 

Baronessa. Dunque nelle lunghe vi- 
site. che vi faceva il couto non parla- 
vate che d’ amore ? 

Carlotta. Oh! chi ve l’ha detto? 

Ingenua. 

Baronessa. ( Che sciocca! confessa 
subito. ) E che dicevate? 

Carlotta. Parlava lui. Io-, debole , 
ammalata , non poteva rispondergli , o 
poi mi faceva lauto piacere l’udirlo! 

Baronessa. Che sperate dal conte? 

Carlotta. Niente. 

Baronessa. Risolvetevi dunque a spo- 
sar Pietro. 

Carlotta. Non mi pince. 

Baronessa. Ah, v’intendo! arrossilo 
ora di divenire la muglio di un sempli- 
ce opcrajo. , 

Carlotta. Io! 

Baronessa, s’alza. L'nmorn del conta 
vi promette un avvenire più brillanti! . 

Carlotta. Come? 

Baronessa. E ricco, generoso... 

Carlotta, offesa tremando. Signora! 

Baronnssa. Saprà ricompensarvi... 

Carlotta, piange. Dio ! qualu umilia- 
zione 1 

Baronessa. Uditemi. Voglio supporre 
clic non sia vero: ma il mondo fo cre- 
derà égli? Edoardo è cojioseiiito, tutti 
sanno ch’egli è vivace, amabile, pronto 
ad infiammarsi ; etl in materia di dotino 
non gode la miglior fama ; lo vedranno 
passare le ore al banco d'ima semplice 
ricamatrice dì diriotto anni', e volete 
che suppongano innocenti le sue visite? 

Carlotta. Non più! ho imparato a 
sopportare la miseria; ina non l’onta, 
l'avvilimento. . .ed il mio povero padre!., 
se nini sospettasse!., oh, nc mori ebbe 
dal dolore 1 

Baronessa. Il nodo clic vi propongo- 
no vi salva da qualsiasi taccia. Noi ri- 
gettale. Verrà un giorno, se ceduto mi 


Digitized by Google 



8 


MAGAZZINO TEATRALE. 


una fatale inclinazione , in cui abban- 
donala da Lesseville, dispreizala da lui... 

Carlotta. Dispregiata 1 

• Si copre il »iro colle roani. 

Uamonessa. Divorerete in segreto il 
vostro dolore, seuza trovare un cuore, 
die vi compianga. Invece sposandovi al- 
I’ uomo onesto , scelto da vostro padre, 
sarete benedetta dal Cielo , e troverete 
nella pace domestica , il compenso del 
sacrifizio elle avrete fatto. 

Cahlutta. Avete ragione... il mondo 
è tristo . . . io disonorata in faccia ad esso! 
no. piuttosto morirei 

Baronessa. Decidete. 

Carlotta. Egli è ricco. . . nobile. . . 
io, misera ... oscura ... oh padre mio! 

Quasi fuor di se. 

Barorbssa. Decidete. 

Carlotta. Mi accuserebbero. . . sarei 
dispreizata !.. Ah I siguora . . . diverrò mo- 
glie di Pietro. 

Baronessa. Beue, mia cara. Reco alla 
contessa questa notizia. 

Carlotta. Si, diteglielo... fate pre- 
sto... nnu mi date tempo a pentirmi, 
per carità! 

R.l«o.vessa. Torno a momenti con lei. 
( Il colpo è fatto!) 

Parte. 

Carlotta. Tutto è finito!., e questo, 
anello!., il solo regalo, ch'io abbia ac- 
cettalo da lui, perchè v’è sopra il suo 
nome!., ah bisognerà separarmene, e per 
sempre I 

Porta 1* anello alle labbra. 


SGENA X. 

EDOARDO e detta. 

Edoardo , entrando. ( Qui Carlotta ! 
( la vede baciar l'anello.) Ah, baci 
che in’ appartengono ! ) ( s' avanza.) Sie- 
te voi ? 

Carlotta. Oh, signor conte!.. 

Per partire. 

Edoardo. Perche mi fuggite? 

Carlotta. Lo debbo.,, .non vi vedrò 
mai piu.. .Io mi marito. 

Edoardo. Che sento! 

Carlotta- Ricompenso Paffclto d’un 
ponine onesto, che mi ama. ( cogli oc - 
ehi a terra.) Egli è un mio pari... do- 
mandò la mia mano sci mesi sono , cd 
io l' accetto . . . nou debbo ritener que- 
st' audio; riprendetelo, ve uc scongiuro! 


Edoardo , respinge dolcemente la ma- 
no di lei. Lo amate quest’ uomo?., siete 
felice nel divenire sua moglie? 

Carlotta. Felice?., ah!.. 

Vacilla, e cade piangendo sovr’una sedia. 

Edoardo. Carlotta !. .tu sei pallida!., 
tremante!., tu piangi?.. 

Carlotta. Ah , se potessi morire ! 
Edoardo. Disingannami , dii che non 
l’ami; dillo, se nou mi vuoi veder di- 
sperato 1 

Carlotta, stringe le mani di lui fra 
lè sue con molto dolore, il miocuorcl.. 
non voglio esser dispreizata!.. 

Edoardo. Oh. mia Carlotta! 

Carlotta. Carlotta!--- questo" nome mi 
toglie le fune ; non posso esser d altri ! 

SCENA XI. 

LA CONTESSA , LA BARONESSA , 
LEROUX , PIETRO, e detti. 

Costessa , dentro. Venite avanti , Le- 

roux. 

Edoardo. Ciclo 1 mia madre I 
CostEssA , esce. Voi pure, Pietro: 
eccovi pure la vostra sposa. Edoardo , 
questi giovani si amano da sci mesi : 
lù sopii a unirli. 

Pietro. Cioè, io l’amo da sei mesi: 
m« lei , non l’ Ira mai saputo. Però , so 
mi vuole. . 

Contessa. Lo disse alla baronessa. 
Edoardo, a Carlotta. Parlate. Siete voi 
arbitra della vostra sorte. Niuno qui 
oserà fonarvi ad un passo , cui non ac- 
consentisse il cuor vostro. 

Carlotta- Padre miol 
Leroux. Che vuoi? 

Carlotta. Perdonatemi, non posso 
ingannare alcuno... non ho mai amato 
Pietro... non posso sposarlo. 

, Pietro. Lo sapeva 1 Ho troppa fata- 
lità! Riprendete il vostro denaro; vado 
soldato , ma già son tanto disgraziato , 
che nou verrà nemmeno una palia di 
cannone a portar via questa povera testa! 
Posa sul tavolino la bórsa c parte. 

Costessa , a Carlotta. Quale follia l 
non avete accettalo ! 

Leroux. lo non ci vedo chiaro. Car- 
lotta , clic stravaganze sono queste? 

Costessa. Voleva assicurarvi un one- 
sta esistenza ; polctu confessare , seuza 
arrossire il motivo per cui la ricusate? 
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Edoardo , guarda indignato la Con- 
tessa. 

Lerocx. Lo Muti? mì esposta a so- 
spetti ingiuriosi : io l’ amo ; ma preferi- 
rei vederli estinta, clic avvilita in fac- 
cia ad alcuno. Bisogna sposarsi con Pietro. 

Carlotta. Non mai. 

Leroux. Oseresti?—. . 

Carlotta. Perdono! non posso. 

Contessa. Oh , ci siamo occupati an- 
che troppo dei caprìcci d' una fanciulla! 
Uscite: lasciateci in libertà. 

Edoardo. Signora ; non la mortiGcate 
in tal modo- Ella è padrona delle pro- 
prie azioni. 

Contessa, fieramente. Ed io, non la 
sarò di togliermi l’aspetto delle persone, 
che m’importunano? 

Edoardo, s'anima. Madre miai. . 

Contessa. Bisognerà per piacervi, che 
d’ora in poi componga la mia società di 
ricamatrici, di sarte ?.. 

Baronessa. Guardate quello che fate! 

' Alla Contessa. 

Lerocx, con fuoco. Signora contessa, 
Carlotta è figlia d’ un soldato decorato. 

Carlotta , trascina il padre. Andia- 
mo via. 

EnoARno. Fermatevi. Niuno deve ar- 
Fiue otti'. 


dire d’ offendervi in faccia mia. 

Contessa. E niuno può obbligarmi a 
tollerare la sua presenza. Partite sol mo- 
mento. 

Edoardo. No. 

Contessa. Li farò scacciare per forsa. 

Lerocx. Scacciare un soldato? 

Eeoardo. Scacciare Carlotta?.. Scac- 
ciare l’uomo a cui devo la vita? 

Carlotta. Lasciateci andare per ca- 
rità ! 

Edoardo. Scrinati , Carlotta , te ne 
scongiuro 1 

Carlotta. Questa è casa di vostra 
madre. 

Edoardo. No: nessuno ba il dritto di 
farvi uscire. Yoi siete. . . 

Baronessa. Che fa egli mai? 

Contessa. Edoardo! 

Edoardo. La vostra durezza mi spin- 
ge a questo passo. Contessa di Lesse- 
ville, voi siete nel vostro palazzo. 

Da la mono a Carlotta. 

Contessa. Che! 

Leroux. Signore! 

Cartotta. Edoardo ! 

Edoardo. Ognuno ti rispetti. Tu sei 
mia moglie I 

Con quadro analogo cala il Sipario. 
ìtto Primo. 




ATTO SECONDO. ■ 


Sala nobile terrena. Porta granJc in fóndo da ooi si vede il giardino. Sedie , tavolini, 

tclaro CÓR ricamo. 


SCENA PRIMA. ' 

LEROUX e PIETRO , da caporale. 

Lerocx. Vieni avanti, camerata. T in- 
segnerii io a passare di qui , senza ab- 
bracciare gli amiri. 

PiETno. Non osava. . . 

Lerocx Bel parlare da soldato! non 
osava ! Ma Dio mcl perdoni , sei capo- 
rale? Sono appena nove mesi dacché 
partisti, e sei caporale? Bravo! me ne 
consolo con tei * 

Pietro. Cercava la morte. . . 

Leroux. Ed invece avanzasti? avvie- 
ne sempre cosi. Ora sentiamo: perché 
uou osavi? Perché mi vedi iu un gran 


castello? Perchè sono suocero?.. 

Pietro. Appunto, (sospira.) Ah, era 
pur bella Carlotta., la signora contessa! 

Lerocx. Poveretto 1 ci peusi ancora ? 

Pietro. Oh no... non lo devo... è 
divenuta una gran dama. Però , veden- 
dovi , mi si ridesta ... Oh , non vi pen- 
siamo più. ( guarda intorno.) Sergente 
Leroux , avete un gran bel bivacco. 

Lerouxi Non ne vado però superbo. 
Ti confesso ingenuamente: ora che son 
ricco , m’ annojo assai. Era più allegro 
quando manovrava il cannone Oh , bella 
vita quella del soldato! Si sta sempre 
iu allegria. 

Pietro. Ed ora avete una famosa ri- 
tirala. Alloggiate iu un palazzo, bevete 
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delle buone bottiglie, mangiate alla fa- 
vola dei padroni , conte se foste in paese 
nemico ... 

Lznoi'x. In paese nemico? il coman- 
dante è mio genero. . . 

Pietro. Non per dire. . .ma un tale 
matrimonio deve aver fatto del gran ru- 
more in Parigi! Io non ebbi coraggio 
di rimanervi nemmeno dite giorni; e vi 
ritorno adesso per la prima volta dopo 
nove mesi di lontanatila. 

Lenóni. Sono assai contento d' averti 
incontrato sulla strada maestra. 

Pietro. Gite cosa ha detto la madre 
del siguor conte, quando. . . 

1. rumi. E’ andata tu furia, e non Sa 
più voluto vedere suo figlio. Noi siamo 
venuti da quell' epoca a vivere in que- 
sto castello , lontano cinque leghe dalla 
città. Mio genero ha sacrificato all’amo- 
re un posto che gli fruttava quattromi- 
la c duecento f.-auclii. Ora non è qui, 
è andato a Parigi per vedere di riacco- 
modarsi con sua madre. 

Pietro. Ha condotto seco madami- 
gella?^ . voglio dire madama? 

Lettoni. No, la vedrai fra poco. E 
nella sua starna col maestro , «Ite le in- 
segna la grammatica. 

Pietro. Se diveniva mia moglie, non 
avrebbe avuta questa seccatura." 

Leroci. Ma, il conte vuol cosi: dice 
che non sa parlare. 

Pietro. La rende almeno felice? 

Leroiìi. E come! Tania tanto! e tran- 
ne alcuni capricci. ..per esempio, ella 
starebbe sempre eolia sua cameriera, clic 
■ è poi iti fondo una brava ragazza , alla 
buona. . .ed egli non vuole... 

Pietro. Vedrò pur volentieri la signo- 
ra contessa ! 

. Lkroui. Non la riconoscerai più... ha 
preso un certo portamento. .. studiava 
anche In musica; ina suo marito si è 
stancato , e ha detto che era troppo lar- 
di per imparare. Oh , eccola. 


SCENA li. 

CARLOTTA e detti. 

! 

Leroci, le va incontro. Carlotta, co- 
nosci questo caporale ? 

Ca reotta. Oli burnì Pietro I 
Lkhoux. L’ incontrai sulla strada mae- 
stra , uientrc andava a Parigi , e gli dis- 


si: non passerai di qui , senza far cole- 
rione con noi. 

Careotta. Diceste benissimo. 

Pietro Signora... io... (E sempre bel- 
la , ma più magra c più pallida... ah , 
quella caduta!...') 

Lkholx. Clic sorta di vino vtloi per 
colezionc? 

Pietro, si vergogna. Quanta gene- 
rosità... ( s'inchina.) del più Ini mio. 

Leroci. Lasciati servire. Lhi ? 


Chiama. 



SCENA HI. 


UN SERVO e delti. 

Servo. Comandi ? 

Limoni. Pregate il cuoco di prepara- 
re una buona colazione per tra, ed il 
cantiniere,, che mandi dello Champagne. 

Servo. E ritornato il padrone. 

Careotta. No. Questo signore ci fa- 
vorisce. Ubbidite. 

Servo. Ubbidisco. 

Guarda Pietro con sprezzo, c parto. 

Lerovi. Intanto vado a levar sangue 
al cavallo del comandante: resta coli 
Carlotta or ora ritorno. 

Parte. 

Carlotta. Accomodatevi signor Pie- 
tro. ( lo fa sedere. ) Si sono passate 
molte cose dacché non ci siamo veduti. 

Pietro. Oh molte l ini scrissero an- 
che ciie vostra cugina Annetta si è ma. 
rilata. 

Carlotta. Davvero? 

Pietro. Non lo sapevate? 

Carlotta , abbassa gl' occhi. Nò. 

Pietro. E la Lena Dufour la nicr- 
finja , che fa ? 

Cirlotta. Credo che stia bene. 

Pietro. ( Clic cosa vuol dire il diven- 
tare una signora non s ‘ curano più i 
parenti miserabili. ) 

SCENA IV. 

UN SERVO, poi IL CONTE 
c delti. 

Servo. E arrivato il signor conte. 

Caiilotta. Mio marito? oh, clic pia- 
cere ! 

Gli va incontro. 
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Edoardo. Mia buona amimi 

L’ abbraccia. 

Carlotta. Mio sposo! 

Edoardo , cede Pieiro , a messo voce. 
Chi è rollìi ? 

Pietro. Vi riverisco, comandante. 

Edoardo. Ora vi avviso. Non siete 
voi ?.. . 

Pietro. Pietro Dupuis, caporale nei 
volteggiatori. 

Edoardo. Ali! andate- a rampili libere 
il vostro reggimento? Michele, fai .Serro.,) 
fategli dare da colezione.fi/ Serro parte.) 
Addio . Camerata. 8c lo desiderate vi 
raccomanderò al colonnello. 

Pietro. Orarie, comandante. I mici 
complimenti al padrino. 

Enniano. Chi è Suo padrino? 

Carlotta. Mio padre: di più egli è 
mio parente. . .1’ avevamo invitato. . . 

Edoardo. ( Un allro parente !.. meno 
male, questo è soldato). 

Carlotta, vedendo il malcontento 
d'Edoardo ra da Pietro. Buon viaggio, 
Piqlro. 

Edoardo. No... che resti, farà colc- 
zionc ron noi . . . indi partirà subito. 

Pietro , mortificato. Non ho più fa- 
me. . .grazie. . .devo andarmene. 

Eno inno. Ma... ' 

Calotta . piano. (Rimanete , poiché 
lo. desidera. ) 

Pietro. Permettetemi. . . 

' Insiste. 

Edoardo. Dunque buon viaggio. Se 
vi posso esser utile, eomandate. 

Carlotta , con sentimento. Buon viag- 
gio , Pietro. 

Pietro. Servo vostro, cotnandanlc; 
signora. . . ( Ila sempre un buon cuore; 
ma è diventata ricca... oh, jnì piaceva 
più quando era una povera ricamatrice.) 

Parte. 

Edoardo, a Carlotta, che sta mor- 
tificata. C.\c hai, Carlotta? 

Carlotta Povero Pieiro! dirà che 
sono diventata superba. 

Edoardo. Feci il possibile per tratte- 
nerlo quando seppi , eh’ era «Iella tua 
famiglia; ina quest’oggi aspetto degli 
amici. ..ci tuoi parenti. . . 

Carlotta. Quando ritorni da Parigi , 
ti da sempre noja il vedere , o il sentir 
parlare domici congiunti. La capitale ti 
risveglia certe idee. . .nei primi mesi del- 
la nostra unione non ci jicusavi nem- 
meno. 


Edoardo. Non per questo t’amo «li 
meno. 

Carlotta. Lo spero. 

Edoardo. Che hai ? sei più pallida 
del solito. Ti senti male ? 

Carlotta. No... il mio solilodolore 
qui. ( segna il petto.) Ma non ci penso. 
Debbo a questo il sommo bene d’ esser 
tua moglie, quindi non me ne dolgo. 
Presi la mia lezione. Il maestro è con- 
tento. V’ erano molti errori nella lette- 
ra clie jeri ti scrissi ? 

Edoardo. Vi traspariva il più tenero 
affetto , c questo basta. 

Carlotta. Vedesti tua madre? siete 
rappacificali? 

Edoardo. Sì. 

Carlotta. Sia lode al Cielo! 

Edoardo. Verrà quest'oggi colla ba- 
ronessa llcrvillv, ebo fu strumento del- 
la nostra coneiliafronc. 

Carlotta. La baronessa?. . . ah ora 
mi rammento 1 . . 

Edoardo. Ti prego: falle accoglienza. 

Carlotta. Oh vedrai ... oh imparato, 
sai, a ben vivere. So tutta la geografia 
a memoria. L'Europa l’ho qui sulle dita, 
c 1’ Asia tutta qui. ( segna il capo. ) 
Quest’inverno, poiché dici clic vuoi tor- 
nare a Parigi , ti farò Onore nelle so- 
cietà. 

Edoardo. Va bene. Pensiamo per ora 
al ricevimento di queste dame. 

Carlotta. Se invitassimo qualche- 
duno ? 

Edoardo. E chi ? 

Carlotta. Oh, mi «lementicava! nella 
tua assenza vennero a visitarci i nuovi 
propriclarj del castello di Quiuny'. 

Edoardo. Il barone o la baronessa 
di Versac ? 

Carlotta. Certamente, ci siamo ri- 
conosciute ; mi. dava sempre da lavorare, 
fu tanto sorpresa nel vedermi ! Vuoi che 
rinviliamo? 

Edovrdo. No ( Ogni giorno nuovi mo- 
tivi d’ arrossire 1 ali, se non l’amassi 
tanto! ) Valli a vestire : perché cosi di- 
messa ? 

Carlotta. Non li piaccio anche così? 
Che cosa m’importa degli altri ? 

Edoardo. So mi ami , vestili. Vorrei 
clic mia madre , la baronessa , ti trovas- 
sero bella. i 

Carlotta. Se dici , clic sono imba- 
razzala quando indosso un vestito da gala! 

Edoardo. Anche questo è vero. Dun- 
que rimani cosi. Solamente a tavola ram- 
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menta quello che ti ho insegnato. 

Carlotta. Lascia fare. Taglierò il 
pane eoi coltello , mi siederò ad una 
giusta distanta. . .perchè ridi? 

Edoardo. Rido di te , di me. Sii buo- 
na , dolce come fosti (inora, e non avrai 
bisogno d’altro per essermi sempre cara. 

L’ abbraccia. 

Carlotta. Nè la tua Carlotta doman- 
da al Cielo maggiore felicità. 

Parte. 

Edoardo. Eccellente creatura! il tuo 
candore , le lue buone qualità equival- 
gono a mille dnppj ai talenti clic ti man- 
cano. La salute di lei però mi fa tre- 
mare. 


SCENA VI. 

LEROUX e dello. 

Lkroui. Comandante , faceste buon 
viaggio ? 

Edoardo. Buonissimo. 

Lcnoui. Me ne consolo. Vengo a dir- 
vi addio. 

Edoardo. Come ! 

Lesoli. Vado a Parigi. Ci ho degli 
affari. 

Edoardo , sorrìde. Voi degli affari ? 

Leroci , piccato. Certamente che non 
sono affari di Stato. . . 

Edoardo. Ma che avete? ini sembrata 
di cattivo umore ? 

Leroci. Vi pare? 

Edoardo. Parlale sinceramente. Qual- 
cuno vi avrebbe offeso ? 

Leroci. No. . .so bene, che non sono 
padrone qui. Comanda chi paga : e per- 
ciò me ne vado. 

Edoardo. Ora intendo. Parlaste con 
Pietro? ma vi sembrava decente?..'. 

Leroci. Avete ragione. Forse, se fossi 
ancor io come voi ei capo squadrone , 
nobile , ricco , farei lo stesso. Però il 
veder partire il povero Pietro a panria 
vuota di qua , perchè rimase mortifica- 
to , mi fa aprir gli occhi. Salute , co- 
mandante : me ne ritorno alla mia po- 
vera abitazione. 

Edoardo. Non posso permettere. . . . 

L ERODE. Giacché ho principiato, fini- 
sco di vuotarmi ri gozzo. In questo ca- 
stello m’annojo. Mi trovo, come si suol 
dire , fuor di linea. Mi tocca far colc- 
zioue a mezzogiorno , pranzare alle sei, 


[ mille sale non posso fumare. I domestici 
si ridono di me se parlo , o se mi muo- 
vo ; ed è meglio clic me ne vada, prima 
di bastonarne qualcheduno. 

Edoardo. E solo quest’oggi vi venne 
in capo di fare tali riflessioni? 

Leroci. Domando perdono. E’ un pez- 
zo clic ini giravano per la mente. Son 
vecchio, altercato alle mie antiche abi- 
tudini , che ho abbandonato per causa 
vostra. Mia figlia è vostro moglie e deve 
rimanere con voi. Io me no ritorno a Pa- 
rigi. Rivedrò i mici amici , e voi non 
perderete i vostri per ragion mia. 

Edoardo. Vi accerto che mi duole il 
vedervi partire. 

Leroci. Dispiace anche a me l’abban- 
donarvi. Pure ei vuol pazienza! Ognuno 
deve stare nel proprio stalo , e me lo 
provò l’accoglienza falla al povero Pietro. 
Noi ci lasciamo da buoni amici. Verrò 
a trovarvi qualche volta , ma la mattina 
di buon' ora , quando sarete solo, larr- 
mo eolczione insieme , come nei primi 
giorni della vostra unione. Addio , co- 
mandante, nou sono in collera , vi strin- 
go la mano , e vi benedico. Vado ad ab- 
breviare Carlotta. Non le diciamo il per- 
chè torno a Parigi , nel suo stato di sa- 
lute periclilanlc , è meglio evitarle ogni 
affanno. Addio. Ah! torno ad essere il 
povero, ma contento sergente Leroui. 

l’arte. 

Edoardo. Ma! ho trovata tanta virtù 
in riuo’ cuori ! Eppure non sono felice ! 


SCENA VII. 

SERVO con arpa , musica e pennelli, 
e detto. 

Servo. Ecco lutto ciò che ella ha 
ordinato. " ' , 

Edoardo. Va bene: andate, (il Ser- 
vo depone il tutto, e parte.) L’amabile 
baronessa ci canterà le arie più recenti 
di Rossini; quanto tempo è die non sento 
della buona musica ! Mia moglie non sa 
cantare. .. mi sembra, che la d’Hcrvilly 
sia diventata più bella ! ha tante grazie! 
tanto spirilo! Cielo! fa che la mia Car- 
lotta non iseomparisca quest'oggi ! lo tre- 
mo. . .Edoar !o , che debolezza? ti ver- 
gogni della tua sposa ?.. .ah , l’innocen- 
za di lei è preferibile alla civetteria della 
baronessa ! 
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SCENA Vili. 

CARLOTTA e detto. 

Carlotta. Edoardo , una carrozza è 
entrata nel cortil grande. 

Edoardo. Saranno le signore. 

Carlotta. Come tremo 1 

Edoardo. Rimettili : andiamo loro in- 
contro , e sopra tutto componiti con buon 
garbo; non scomparire. 

Per partire. 


SCENA IX. 

LA CONTESSA , BARONESSA e detti. 

Contessa. Caro Edoardo ... Ben tro- 
vata. . .madama. 

Carlotta, mortificata. Perchè? 

Edoardo. Quanto godo nel rivedervi. 
Permettete , eh’ io vi presenti la contessa 
di Lesseville. 

Presenta Cirlotta alta baronessa. 

Baronessa. E lungo tempo , ch’io de- 
siderava di fare colla contessine più am- 
pia conoscenza. 

Carlotta. Siete troppo buona... io , 
mesci lineila , non merito... 

Edoardo , interrompe. Sarete Stanca? 

Baronessa. Oli no davverol In verità 
questo Castello è delirioso! 

Contessa. Vi trovai in tempi calami- 
tosi un ricovero contro i mali che mi 
opprimevano. 

Baronessa. E vostro figlio uno contro 
i piaceri. 

Edoardo. Perchè sono d’avviso che 
se i dispiaceri distruggono la felicità , i 
divertimenti 1’ alterano por lo meno. 

Contessa. E tu sei felice ? 

Edoardo. Felicissimo. 

Contessa , a mezza voce. Ne sei ben 
certo ? 

Edoardo. Felicissimo. 

Contessa. E voi , signora ? 

Carlotta. Ne dubitereste? egli è sem- 
pre con me. 

Baronessa. Ila ragione; e questi pia- 
ceri bastano per 1’ estate ; ma l’ inverno 
bisogna venire a Parigi. Voi,. e il con- 
te, non dovete bendarvi dal mondo. 

Carlotta. Se mio marito vorrà, con- 


fesso che rivedrei volentieri le parenti , 
le amiche d’ infanzie colle quali nudava 
ad imparare il ricatno ... ' 

Edoardo, interrompe. Ohi Raderemo 
a Parigi. 

Baronessa. Un’arpa. . .dei pennelli?., 
sono della contessa? , 

Carlotta , ingenuamente. Oh no : io 
non sono buona a nulla. 

Edoardo. Ella si occupa del piano-for- 
te. L’arpa è preparata per voi. 
Baronessa. Vi ringrazio. 

Contessa. (Povero Edoardo!) 


SCENA X. 

UN SERVO e detti. 

Servo. Fu portata questa lettera dal 
cameriere dell’ albergo vicino. Attende 
la risposta. 

Edoardo. Permettete, signore? (apre 
e guarda.) Ah 1 quel pazzo di Mombray, 
die ritorna dalla Grecia. • 

Baronessa. Che piacere ! non lo cono- 
sco , ma ne ho sentito parlare. 

Edoardo. Udite ciò che mi ierwe. (leg- 
ge.) ( Caro Edoardo, vengo dalla Mo- 
j rea. Passando vicino al tuo castello , 
i sento dire che vi sei, c di più con una 
9 bella sposa ; non mi fermo che due 
9 ore ; se lo permetti vorrei deporre ai 
9 piedi della contessa Lesseville i miei 
9 omaggi , onde provar in anticipaziona 
9 alcuno di que’ piaceri che m’nspetta- 
> no alla mia patria. Attendo all’ alber- 
i go la risposta , e sono il tuo aOfezio- 
i nato ed annojato camerata Ernesto ca- 
1 valiere di Mombray > 

Baronessa. Bisogna che venga. Ci 
divertirà. 

Edoardo. Io pure lo desidero. 

Contessa. Va tu , Edoardo a pren- 
derlo 

Edoardo. Avete ragione. L’albergo è 
vicino. Corro , vi conduco al piede il 
vincitore de* Musulmani. 

Parte. 

Contessa. Baronessa, potreste canta- 
re un poco. 

Baronessa- Forse alla coutessa non 
piace ?. . . 

Carlotta. Anzi moltissimo. Il non sa- 
perla è ragione per cui non debba di- 
vertirmi la musica ? 

Baronessa, vede il telajo da ricanto 
in tin canto. Che è quello? 
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Carlotta. Un ricamo. 

Baronessa. Bellissimo ! 

Carlotta. Oh il vostro ficku è molto 
più bello !.. .è fatto da voi 1! 

Baronessa. No davvero: è opera della 
prima ricamatrice di Parigi. 

Carlotta. Didatti. . .oh Cielo! l'avete 
stracciato! 

Baronessa $ non curante. Sarà stato 
nello scendere di carrozza. 

Carlotta. So permeitele ci darò un 
punto io. ' • 

Baronessa , con sarcasmo ■ Vi sembra, 
signora contessa ! 

Carlotta. Con tutto il cuore. So fò- 
ro , sapete. 

Baronessa. Ne sono persuasa. 

Contessa. (La di lei- ingenuità m’ in- 
tenerisce !) 


SCENA XI 

MOMBRAY e dette. , 

Monbrat. Perdono , mie belle signo- 
re , se mi presento con tanta libertà ; 
ma non ebbi flemma d’aspettare. 

Contessa. Mio figlio vi venne incontro. 

Mombrat. Povero Edoardo ! Ma , ap- 
pena partila la lettera riflettei ( cosa che 
faccio sempre dopo) Clic aveva due sole 
ore disponibili ; ch’era peccato il perder- 
ne una in un miserabile albergo , c mi 
diressi a questa volta per una strada 
scorciatoja , che mi venne indicata. Era 
impaziente di presentare alla contessa di 
Lesscvillo i mici rispetti, (alla Baronessa) 
Mi era fatto un' idea della bella sorte 
del imo amico , ma non lo credeva sì 
grande, (alla Contessa.) come pure non 
mi aspettava di qui trovarvi , signora. 
(Fede Carlotta.) Oh chi vedo! non vi 
rammentate più di me ! 

Carlotta. Certamente. Mi sovviene 
d’ avervi incontrato da madama Dcspó 
la modista , quando lavorava colà. 

Contessa , alla Baronessa. (Vi erede 
moglie di mio figlio. Lasciatelo nell’ er- 
rore. Scopriamo terreno. ) 

Baronessa. Ah » voi , conoscete delle 
modiste ! 

Mombrat. Perchè no? ve ne sono 
delle carissime. Quella però è' nn’ anti- 
ca cameriera di mia madre, clic ebbe 
un’eredità, ed aperse un inagazzino, 
dove tiene fra gli oggetti di moda , delle 
bellissime ragazze... clic lavorano. Fu 


veni’ anni in casa nostra, mi vide fan- 
ciullo ; la gratitudine ed il genio per le 
novità mi conducevauo da lei. (a Car- 
lotta.) Che fu di quella brunetta col Ri- 
simi all’ insù , con quegli ocelli fulmi- 
nanti?. . . 

Carlotta. Cbe conduccvatc a spasso 
la festa? Cecilia Bizot... 

Mosibray. No... no.... 

Carlotta. Ali 1 mia cugina Dufour? 


‘ • SCENA XIÌ. 

EDOARDO e detti. 

EooARno. Ah , sci qui , caro Mom- 
bray , mi facenti correre lino all albergo. 

Mombrat. Perdonami. Era impazien- 
te, e restai ancor più Soddisfatto della 
mia premura nel trovar qui... 

Edoardo. Spiacemi di non averti pre- 
sentato io stesso alla contessa. 

Mombrav. Ricevi i mici complimenti 
sulla tua scelta. - Spero clic unirai el 
tuo palazzo la più brillante società. Ella 
è fatta |nt adornarla. 

Edoardo. Vivo piuttosto ritirato. 

Mombray. Per alcuni mesi , si sa. Pe- 
rò non avrai dato un eterno addio al 
inondo ? 

Baronessa. Speriamo, clic il conte ri- 
tornerà a Parigi per il carnovale. 

Mombray. Alla buon’ora! ho bisogno 
d’uri amico ebe mi consoli , c divida 
meco gli affanni. 

Edoardo , sorrìde. I tuoi non m’in- 
quieteranno molto. 

Mombrat.. Ne ho dei reali. Un amo- - 
re sventurato. 

Contessa, ride. Voi, cavaliere? 

Mombr at. Non ridete: parlo da senno. 
Sapete clic fui sul punto anch’io di pren- 
der moglie? Ma il mio caso era di- 
verso dat tuo. Commetteva una vera paz- 
zia! Contraeva un matrimonio per incli- 
nazione , al quale s’opponevano tutte lo 
convenienze. Una ragazza , senz,a na- 
scita , senza beni , elio non mi recava 
in dote, clic della virtù. Ridetteli un istan- 
te c la lasciai. 

Edoardo. Infelice! ora piangerà la tua 
perdila ? 

Mombrav. E doveva far mia una fa- 
miglia d' operai per rendermi ridicolo ? 
Soffersi , combattei c vinsi, (a Carlotta.) 
Voi dicevate dunque , clic la cugina vo- 
stra Dufour ? 
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Carlotta. E’ rimasta vedova , e fa la 

merciaja. 

Mombray. Chi avrebbe mai creduto? • 

Edoardo, sorpreso ■ Ma... 

Mombray. Lisciami. Conosco da un 
pezzo questa ragazza , la bella Carlotta 
Lcroux. , 

Edoardo. La conosci? 

Mombray. Sieurajnente. Guardati [Ae- 
rò dal fare giudizi temerari : ella è la 
Stessa virtù. 

Edoardo. Signore !... 

Mombray.. Oh , non ti diire il tuono 
d’ un Catone perchè sei maritato. Pri- 
ma di tutto , clip era d’ una severità 
senza pari , c poi è cameriera della si- 
gnora. ( segua la Baronessa.) e questo 
basta perchè io la rispetti. 

Carlotta. (Quale umiliazione \) 

Edoardo , risentilo. Signore !>. . 

Baronessa. Siete in ingannò! 

Mombrrt. Eh , yc la prendete per 
questa ragazzuccia ? 

Edoardo , r« presso Carlotta. Ri- 
spettate la eontessa di Lesseviilo. 

Momrriy. Gran Dio! che ho malfatto? 
perdonale , signora. Chi avrebbe imma- 
ginato. . .caro amico, se avessi potuto 
supporre. . . 

Contessa . Via , non si patii più di 
ciò. Mio figlio avrebbe torlo d’ essere 
sdegnato con voi. Era cosi facile l’ in- 
gannarsi. ; .avrei bisogno di riposarmi 
alquanto. 

Baronessa. Ancor io. Ci rivedremo , 
cavaliere ? 

Mombray. Sono mortificato nel dover 
dire di no. Parto fra un' ora. 

Edoardo, che intanto fremeva, con 
i scherno a Mombray. infatti, dopo una 
campagna si è impazienti di raccontare 
alia capitale le proprie imprese, mostrare 
le ferite , vantare i trionh ! Al caffi! Tor- 
loni , il cavaliere Mombray sarà un eroe. 

Mombray, piccato. Edoardo. 

Edoardo. Tutte le ballerine del gran 
teatro fremeranno al racconto dei peri- 
coli ch’egli ha [lassati! 

Mombray. Edoardo, questo scherno!. 

Edoardo. Oli, non ci pensava : è rosa 
pericolosa il prendere a scherno un guer- 
riero della vostra sorta. 

Mombray , a mezza voce fremendo. 
Potrebbe nuche darsi ! 

Contessa. Signori, clic vuol dir que- 
sto ?... 

Uironessa. Spero bene clic scherze- 
rete ? 
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Carlotta. (Mio marito mi sembra in 
collera ! ) 

Edoardo , con sorriso forzato. Si , 
si ; scherziamo. Mombray è amabilissimo. 

Contessa. Sia lode al Cielo ! figlio 
mio , è inutile P alterarsi. Soggiaci con 
coraggio alla sorte clic ti sei preparala 
( alla Baronessa.) Andiamo , mia cara. 
Mombray , a rivederci ; vado tranquil- 
la. . .so che siete ospite .in casa di mio 
figlio. 

Marcata. 

Mombray , le bacia la mano ■ Non lo 
dimenticherò. 

Contessa. A ben rivederci. 

l’arte con' la Baronessa dn un lato. 

Mombray , a mezza voce cd Edoardo. 
Conte , che debbo pensare di voi? il vo- 
stro linguaggio ?... .' 

Edoardo , come sopra. Se vi offende, 
som pronto a darvene soddisfazione. 

Mombray. Se non fossi in casa vostra. 

Edoardo. Questo non vi trattenga : 
parleremo di ciò , fra poco nel parco. 
(forte,) Ebbene , Mombray ? vogliamo fa- 
re on’ ora di passeggiata? r 

Carlotta. Edoardo , ini lasci ? 

Con estrema dolcezza. 

Edoardo- Per poco. Occupati di mia 
madre , della baronessa, lo vado a far 
gli onori di casa ad un antico amico. 

Carlotta. , Ritorna presto : non ho 
clic lo qui. 

Edoardo. E’ tuo padre. Eccolo. Deve 
parlarli. Sono con voi. t 

A Mombray. 

Moubrai. Vi seguo. 

Partono dopo salutalo Lcroux che entro. 

SCENA XIII. 

LEUOUX e CARLOTTA. 

Lerocx. Carlotta , che hai ? mi sembri 
turbala ? 

Carlotta. Niaite, padre mio. 

Leroux. Quel signore eh’ è uscito mi 
ha data una certa occhiala. Basta , ti 
ricercava per dirli addio. Torno a Parigi. 

Carlotta. Partite? 

Lei'oci. Ilo degli affari... 

Carlotta. V intendo. . .la venuta di 
Pietro.., ah, non oso trattenervi! 

Lerocx. Sarebbe inutile- Abbraccia- 
mi , c ti benedica il Cielo 

Carlotta. Addio, padre mio ... ama- 
temi. . . 
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Leroui. Sì, som prò. 

Si sentono due colpì di pistola. 

Caklotta. Che è di ciò? 

Lenoni. Saranno cacciatori. Oh, Pie- 
tro m’attende; l'ho fatto aspettare, ma 
all’ osteria , non nel castello : faremo la 
strada insieme. 

Carlotta. G rivredremo ? 

Lesoci. Si , di quando in quando , 
verrò a visitarti. Soprattutto abbi cura 
della tua salute ; ah ! tremo per questa 
sola! Addio. 

Parto. 

SCENA XIV. 

SERVO, di dentro, poi BARONESSA, 
CONTESSA e detta. 

Carlotta. Egli è partito! eccomi so- 
la .. . sola per sempre 1 oh mio sposo , 
non mi rimani che tu, e sei lutto penne? 

Servo , dentro. Giuseppe, Francescol 
soccorso! soccorso! 

Carlotta. Cielo ! che avvenne? 

Baronessa. Chi grida? 

Contessa. Quali veci... 


SCENA XV. 

EDOARDO, ferito sostenuto da SERVI, 
LEROUX , e dette. 

Carlotta. Ah! mio marito! 

Contessa. Mio figlio! 

Baro.vkssa. Gelo ! un chirurgo. . . . 
presto ... 

Lesoci* Non vi sgomentate ; il peri- 
colo non è grande : l’ avversario sta 
molto peggio di lui. 

Contessa. Io lo prevedeva 1 

Carlotta. Edoardo 1 . . Edoardo I . . 

L’abbraccia. 

Contessa. Lasciatemi abbracciare mio 
figlio I 

L’allontana. 

Carlotta. Non mi respingete ! . . 

Lesoci. Vi dico che i nulla : il san- 
gue sparso gli tolse i sensi. 

Baronessa. Apri gli ocelli t 

Edoardo. Baronessa ! . . mia madre!.. 
Carlotta ! . . 

Carlotta. Perdonami , perdonami I 
pur troppo lo Tcggo 1 io ho distrutta la 
tua felicità 1 

Edoardo. Carlotta ! 

Carlotta. Vivi : c li restituisco la 
libertà. 

Contessa. Occupiamoci del suo stato. 

Tutti fanno un gruppo intorno al conte. 

Baronessa, guarda Carlotta. Il di lei 
regno è passato 1 

Cala 3 sipario. 


Fine dell'Atto Secondo. 


ATTO TERZO. 

Camera da letto di Carlotta, con alcova. A dritta una finestra, e più giù una porta. 
I no specchio a sinistra , poltrona c cuscino da piedi. Tavolini , sedie , lumi vi- 


cini a spegnersi. 

SCENA PRIMA. 

CARLOTTA, dorme sulla poltrona, EDO- 
ARDO , ed il SERVO che porta una 
chatulle. 

Edoardo , a mezza voce al Servo. 
Deponila li e parti. ( il Servo parte. ) 
Oggi è V anniversario del mio matrimo- 
nio... che vedot..il lume acceso! .. non 
si è coricata. . .il di lei sonno è agitato... 


Carlotta, dormendo. Tre ore., non 
è tornato. . . il ballo! . . quanti fiori I. . 
quanti diamanti ! . . 

Edoardo. Povera Carlotta! Com’ò pal- 
lida 1 la di lei salde declina di giorno 
in giorno. . .la di lei vita è attaccata ad 
un filo. Pur troppo la menoma scossa 
potrebbe rapircela nel più bel fior de- 
gli anni. 

Carlotta , e. s. Ah,, se potessi an- 
eli’ io ... no ... se qualche motteggio . . . 
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mio marito si ballerebbe. . .ahi Edoar- 
do ! Edoardo ! si ( s'ayita e si srei/lia ) 
Oi) , sei tornato ? 

Edoardo. Da un perso ! sona le dieci 
del mattino , ed io rientrai alle tre.» 

Carlotta. Mi sono addormentata. . . 
là. . .non so come. 

Edoardo. Perdio vegliare mentre hai 
il maggior uopo di riposo ? . 

Carlotta. Perdonami : non sono tran- 
quilla, se non ti veggo da quella li De- 
stra entrare nel tuo appartamento. 

Edoardo. Doveri di società mi trat- 
tengono fino al tardi. 

Carlotta , sospira. Oh si molto lardi! 

Edoardo. Appena ritornati a Parigi 
li dividevi con me : poi ci riiiunziasti 
tutto ad un tratto. 

Carlotta. Ah , soffrivi troppe umi- 
liazioni per cagion mia '. La prima edu- 
catone eh’ io ebbi non mi inette a por- 
tata di brillare nelle grandi adunanze : 
dacché sono tua , il desio di piacerti mi 
fece studiare , c pervenni ad essere meno 
imbarazzata nel fare gli onori di casa. 
Per ora basta. 

Edoardo. Ma il rimanertene sempre 
sola . . . 

Carlotta. Dico a me stessa : perchè 
dovrei privare il mio sposo di quei pia- 
ceri , pei quali non era' naia, Qiian- 
d' egli sarà stanco del gran mondo, ri- 
tornerà , presso la sua Carlotta. Là si 
divertirà : qui sarà amato. 

Edoardo. Buona creatura! non creder 
eh’ io ti dimentichi. Queste galanterie 
souo per te : ti piacciono ? 

Le dà la chatullo. 

Carlotta. Assai. 

Edoardo, le bacia la mano. Mia amica! 

Carlotta , sorride. Mi baci la mano 
come ad una gran dama ! 

Edoardo. Faremo cosi .( f abbraccia.) 
Oggi compie l'anno clic siamo maritati. 

Carlotta. Possa tu nou pentirtene mai! 

Edoardo. Pentirmene? 

Carlotta. Perdonami ... un presenti- 
mento 1 . . vieni , siedi vicino a me ; è 
tanto tempo che non ti parlo da solo a 
sola ( siedono. ) Ti sei ben divertito al 
ballo ? 

Edoardo. Assai. Y era una società 
distintissima. Il duca e la duchessa de 
la Tremouille , i baroni la Morue. . . 

Carlotta. Tera. . .la d’ Hervilly? 

Edoardo, con fuoco. Certamente; 
ed era la più brillante di tutte. Cantò con 
una grazia. .. (si reprime.) Si danzò , 


si giuncò air Ee.tr! e , vi Tu gran cena; 
intornine , era -un vero paradiso. 

Carlotta. (ìiuocnsli anche tu? 

Edoardo. No: stetti a sentire .ileljne 
storielle raccontale con inolia gri.zia. 

Carlotta. I a ehi ? 

Edoardo. Dalla d’ Hervilly. 

(.arlotti, s alza con molo ilirnlnn- 
tnrio. Ah, Edoardo.... il nostro nodo 
fu compiuto irrefiessivamente. 

Edoardo. Che dici ? 

Carlotta. Tii avevi hisogiuf d’ima 
sposa fornita d’ogni pregio. . .a me man- 
cano tutti. 

Edoardo. Però acquistasti molto spirito 

Carlotta. Nou abbastanza per inte- 
ressarti:. .non parlo come... la . .d’Hcr- 
villy. 

Edoardo, imbarazzato. Credi però. . . 

Carlotta. Ah , ò una gran sventura 
1 aver bisogno di trovare persone elio 
non ci disprezzino ! E la baronessa me 
I aveva predetto ! Poiché non posso an- 
dare a genio a tuoi parenti , permette- 
mi di veliere i miei. 

Edoardo. Bone: se questo ti fa pia- 
cere. . . 

Carlotta. Quanto te ne sono grata! 
Sappi che quasi certa del tuo consensi 
aveva Tatto dire a min cugina di passa- 
re con ine la giornata. 

Edoardo. Alla buon’ora! 

Carlotta. A proposito: guarda , que- 
sto biglietto è per me. 

Edoardo. La contessa Verigny! è la 
sorella di Mombray; lo devi ad esso. 
Egli ha per te i riguardi elicsi conven- 
gono alla contessa di Lrssiville. 

Carlotta. Ali, la lezione che gli de- 
sti tre mesi sono ! . . 

Edoardo. Povero amico ! in quel duel- 
lo vi lasciò quasi la vita! da quollVpoca 
però cercò rii riparare i suoi torti verso ili 
te. E’ uno stordito, ma di un cuore eccel- 
lente... oh, bisogna ch’io vada. Alcu- 
ni amici m’ attendono a reiezione. . .poi 
abbiamo una passeggiala a cavallo. 

Carlotta. Vi saranno delle donne? 

Edoardo. Certamente: ò di moda. 

Carlotta. Verrà anche la baronessa? 

Edoardo, confuso. Non so precisa- 
mente. . .può darsi. . .io già non mi oc- 
cupo di chi ci sarà. Va , mia cara: va 
a riposarli fino eh' io torno. Pensa alla 
tua salute ; ella mi è troppa preziosa. 

Le bacia la mano , e parte. 

Carlotta. Egli parte! chi sa perchè 
Dii palpila il cuore 1 mi ama ò vero, riia 
4 «* 
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la d’ Hervilly. . .rii I se egli Pavone pre- 
ferita f avrebbe sposata. . .pure il suo 
nome mi scuote. . .ab, se cessassi d’ es- 
sergli cara ! . . bisognerebbe morire ! ( si 
tocca il petto.) Cbe dolore qui!,. ogni 
volta eh' io penso a lei mi fa male. 


SCENA II. 

LENA e detta. 

Lena, di dentro. Non ho bisogno 
rhe m annunzino. Sono cugina della con- 
tessa. 

Carlotta, le r a incontro. Ah, lama! 

Lf.ta. Cara Carlotta, corte stai? cosi 
e cosi , a quanto mi sembra , l’ esser 
contessa non ti ha ingrassata. 

Carlotta. Eh . pazienza ! Passerai la 
giornata con me ? 

Leva. Si. Però sarò costretta di la- 
sciarti per nn’ora. Affari del mio com- 
mercio mi chiamano da una dama. Oh, 
come ti riveggo volentieri ! Era mezza 
in collera : da tre mesi in Parigi , c 
mio cugino il conte non mi aveva fatta 
ancora chiamare! muojo di volontà di 
conoscerlo. E’ bello ? 

Carlotta. Oh si... 

Leva , vede la cha tulle. Che belle 
cose ! 

Carlotta. E’ un presente del conte. 

Leva. Ma chi ne avrebbe dello, che 
«■iresti divenuta contessa ? che hai ? sei 
più serra di prima. 

Carlotta. La mia salute .. . 

Leva. Si può aver tempo di essere 
ammalati , quando si possedono tante 
belle case , e si ha il cuore contento?.. 

•Carlotta. ( 11 cuore contento 1 ) 

Lesa. Non ch’io mi lamenti del mio 
■stalo. Grazie al Cielo sono vedova ; i 
mici affari vanno bone... 

CarlottA. (Che modi bassi! non ini 
sembra che fosse così altre volte.) 

Leva. Dimmi ; tua suocera non si ser- 
ve più da me. Avresti dovuto .parlarle 
in favor mio: ma ora la vedrò; dunque 
le dirò aio che penso. 

C arlotta. .( Oh povera me ! ) 

Leva . Anche poco fa la baronessa d'Er- 
villy mi diceva: madama Dufourt , non 
Trovo da alcuno guanti come i vostri; c 
la signora contessa mia parente. ■ . 

Ciblotta. Seguili a servire la baro- 
nessa ? 


Leva. Sicuro. La cameriera è mia a- 
mica. Dice molto bene della sua padrona. 

Carlotta , con pena. Non parliamo 
di lei. Cugina , vuoi farmi un piacere?.. 

Leva dal cassetto un astuccio con collana. 

Leva. Con tutto il cuore. 

Carlotta. Tieni questa catena d’ oro 
per mia memoria. 

Leva. Oh, quanto grazie ! sono certa 
che nel quartiere mormoreranno, crede- 
ranno clic me l’ abbia regalata lo studen- 
te al quale subaffitto una stanza. Ma 
guarda che lingue cattive! perchè vado 
a spasso cou lui la domenica , subito cre- 
dono. . .le dame, non hanno aneli’ esse 
i loro cavalieri serventi? 

Carlotta. Pèr me non so... 

Leva. Mutano più spesso: ecco la dif- 
ferenza. Non per dir male, ma la ba- 
ronessa non Ira il suo da quasi tre mesi? 

Carlotta, con interesse Oh, raccon- 
tami , raccontami I . . . 

Leva. Sicuro, l’ho veduto molte vol- 
te : è un bel giovine! anche jeri ella sce- 
glieva de’ nastri, ed il cicisbeo le portò 
un bel mazzo di fiori freschi . per un 
trailo . ove daveano andare insieme la se- 
ra. Mi disse poi la cameriera , che ci 
stettero lino alle tre del mattino. 

C arlotta , sospira. Ah ! saranno del 
medesimo grado! vanno insieme: non 
Iranno dir arrossire l’uno dell’altro. 

Leva. No, davvero. Passano in casa 
le serate, quando non sono invitati al 
ballo. Caldano , disegnano. . . 

Carlotta. Io non so nessuna di que- 
ste cose. i 

Leva. Certo, che a noi povere donne 
non lo insegnano. 

C arlotta. Hajmo le medesime incli- 
nazioni , gl’ istessi talenti : se si meritano 
saranno feliri. ( sempre trista ). Oli co- 
inè sarei contenta cb* ella si maritasse. 

Lev». Oh , l’assicuro io , che se l’ in- 
tendono mollo bene. 

Carlotta, come lo sai? 

Leva. Me la detto la cameriera. 

Carlotta. Conosci il nome di queste 
signore ? 

Leva. Non ho pensato di chiederlo ; 
ma se vuoi. . . 

Carlotta. No... non conviene^ 


Dìgitized by Googl 


CARLOTTA. 


•9 


SCENA HI. 


SCENA V. 


LEROUX e Atte. 

Leroux. Bone alzata , Carlotta. • 

Carlotta , corre ad abbracciarlo Ca- 
ro padre ! saranno quindici giorni , ette 
non vi ho veduto. 

Leroux Eli. . .che vuoi farci?- . .il tuo 
grado . . . come stai ? 

Carlotta. Non bene. 

Leroux. Lo vedo. . .oh fatalissima ca- 
duta 1 

Carìotta. Volete far colazione? 

Lesoci. Oh, l'ho anche digerita. 

Carlotta. Pure, qualche, cosa. . . 

Leroux. Bene , poiché lo vuoi , una 
bottiglia ed un pezzo di rifreddo. 

Cariulta suona il campanello. 


IL SERVO e delle. 

Serto. H cavaliere Mombray chiodo 
d’entrare. 

Carlotta. ( In quale- momento! ) Di- 
te , die non ci- sono 

Lira. Il cavaliere Momhraj ? oh , lo 
conosco 1 Fallo venite. 

Carlotta. Ma.’... 

Leroux. Se ti do incomodo, vado via» 

Carlotta. Oh, vi. semi» rat che venga. 

Il Servo parto. 

Lira. Mi sovvengo benissimo: è quel- 
lo, che due anni sono ne conduceva alla 
festa a merenda. Eccolo. 


SCENA IV. • 


SCENA VE 

MONBRAY « detti. 


DN SERVO e delti. 

Carlotta , al terrò. Portate dello 
Champagne , e L* occorrente per far co- 
lezioue. 

il Servo parte poi torna. 

Leroux. Era venuto per pregare tuo 
marito, acciocché aggiungesse due righe 
di raccomandazione ad una lettera di 
Pietro per il suo colonnello. 

Carlotta. Datemela , e me ne inca- 
rico io. 

Leroux. Non 1’ ho qui : te la porterò 
fra poco. ( a mezza voce )■ Sei sempre 
contenta del coule? 

Carlotta. Contentissima. Mi ama tanto! 

Leroux. Bene. ( Mi avranno detta 
ima falsità ! ) 

Servi con tavolino preparalo per la cole-none. 

Carlotta. Ecco la coleziouc. Sedete, 
padre mio. 

Loreux. Questo rifreddo ha nna bel- 
lissima apparenza. ( tiede e mangia )■ 
Re volete , cugina Lena t 

Lira. No , grazie. 


Mokrrat. Perdono, signora; s’io ven- 
go si di mattino a prendere vostre noti- 
zie ; ma non potei passare dinanzi al pa- 
lazzo della coutcssa Lesscville, senza sa— 
.lire ad informarmi della Fallite di lei. 

Carlotta. La vostra gentilezza... 

Leva , gli batte sulle t/xilia. E a me 
non si dice nulla ? 

Mombray , a» tolga. Oli , madama Du- 
four ! 

v Lesa. Impersona. Perché non vi fa- 
to più vedere? Perché non vi servite d*. 
me per guanti , essenze , profumi , ccc.ff 

Carlotta, interrompe. Mio marito è 
uscito : volevate vederlo ? 

Leroux , a bocca piena. Se pfsse ser- 
virvi, signore, d’ una fetta di prosciutto?" 

Carlotta , c. s. Credo che ritornerà- 
fra un’ora. 

Lena. Vedete che bella maniera! mi- 
tratta con freddezza , perché ora Carlot- 
ta è una dama , ma io son» . . 

Mombray , nobilmente. Su» parente 
quindi accertate vii 

Ljcra. Accertatevi! Che tuono solènne 1 
ed una volta ini dava del tu- 

Carlotta, passeggia inquieta, astrat- 
ta, prende una boccetlina , e la fiuta. 
,( Questa donna mi mette alla tortura LJ" 
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Mombray, rimarcandola. Ma. . .io. 

Lkrolx , *’ alza. Ilo finito . . . addio , 
mia figlia. 

Carlotta. Ve nc andate? 

Lkroux. Si : ritornerò tra poco a por- 
tarli la lettera di Pietro. 

Lc.va. Vengo ancor io. Vado per un 
aliare , come ti disti : ma non istò via 
più «li un' ora. l’apà Leroux , datemi il 
braccio , signor cavaliere , Una stretta 
di mano per rinnovare l’ antica amicizia. 
A nuderei. 

Parte con Lcrouv. 

Mombray , a Carlotta che c pensie- 
rosa. Signora... 

Cuti. otta. ( Una volta la trovavo sì 
spiritosa!. . .) 

Mona iy. ( Non m’ intende ! ) 

Carlotta. (S’io comparissi agli oc- 
chi di mio marito, «[itale apparisco a mici') 

Mombrav , ,v" ai vicina. Signora, 

Carlotta. Ah. . .perdonato ! 

Movibray. Da lungo tempo volpa par- 
larvi a cuore aperto. Compatite la mia 
franchezza , ed attribuitela all' interesse 
die m’inspira la vostra gioventù , ia vo- 
stra bontà. Voi avete «lei segreti alfmi- 
ni. . .sarebbe inutile il negarlo. Perché 
non vi distraete? Sareste fra «jucllc «la- 
me le quali credono saviezza il f 'grecar- 
si dal mondo, e credono l’ annoiarsi un 
atto virtuoso? Porre un argine ai mali 
che nella vita ci affliggono , quella è la 
vera filosofìa, questa è la mia. I.a cor- 
lessa di Lesscvjlle , bella c ricca . 6 e- 
gualc a qualunque altra , e deve brillare 
nella società. 

Carlotta. Ah ! cavaliere , i miei prin- 
ripj me ne allontanano. Tardi , troppo 
tardi brillò a’ miei orchi questa terribile 
verità. 

Mombray. Perche siete cosi severa con 
voi medesima ? 

Carlotta. Quando comparvi alle fe- 
ste a braccio di mio marito , il suo ros- 
sore , lo scherno dell’ adunanza , mi re- 
sero istrutta dello stato mio. Se sapessi 
quanto soffersi ! mi ritirai. Non esposi 
più il mio Edoardo alla vergogna d' a- 
vcrini al fianco. Sperava trovare ne' miei 
parenti , nelle antiche amiche un sollievo 
e.l uu compenso a tante privazioni. In- 
vano ! L’anima mia si c elevata ni dis- 
sopra della loro , e i modi bassi mi di- 
sgustano , m’ avviliscono , non posso più 
tollerarne la compagnia; ineguale a quel- 
li c e frequentano il mio sposo . sono 
costretta a fuggirli : eccomi dunque iso- 


lala sulla terra. Ah Mombray! in un an- 
no è questa la prima volta che il dolore 
mi trasse sulle labbra tali parole. . .Com- 
patiti ini , compiangetemi. . .non vi è più 
bene per la sventurata Carlotta 1 

piange. 

Mohrray. La vostra conlìdenza m’o- 
nora. Il mondo mi sopponc superficiale, 
e godo scorgendo che voi non lo cre- 
dete. 

Carlotta , sorride. Oh , perdonate- 
mi : fu una ragazzata l’intcrteuervi de’ 
mici pensieri. Edoardo m’ ama , c questo 
è tutto per me. 

Mombray. Quanto è felice ! ( Sventu- 
ra l a . è meglio lasciarla nei suo errore!) 

C ■ iiztTT i. E poi restano ancora de’ 
buoni amici. Vostra sorella. . .e se pren- 
deste moglie, la vostra sposa... 

Moutte. av. M aritarmi? eli, non ci penso 
per or? ! 

1 1 «clotta . Ci penso io per voi. 

V. JMB.-.AT. Yci f 

Carlotta. Oh allora s* potreste esse- 
re mia amico. 

!.!om*j«iy, sorride, filiamo a vedere 
ei e n;’ avete trovato la moglie? 

Carlotta, perchè no? mi sembra che 
la "baronessa «f llervilly .'. .è la sola «la- 
ma , trattane vostra sorella che venga 
da me; mi dimostra anche dell’ allctto. 

Mosbiay , con indignat one. Quando 
mi dele 'minassi ad un lai passo, non 
i. coglierei per certo la baronessa. 

l.ARtorTA. Ah ora mi sovvengo ! mi 
di sero. .ma scranno ciarle. 

Mom ur a v , con fuoco- Che vi hanno 
detto? 

‘.arlotto. Protendono clic un giovi- 
ne signore le stia assiduamente d’ intor- 
no ; ma voi siete fallo por ottenere la 
p eminenza. 

Mombray. Vi accerto che non lambi- 
sco. — Colei , la cui riputazione non è 
scevra di taccia , non sarà mai mia mo- 
glie. . . 

Carlotta. Che «lite? Mia suocera non 
I' asea scelta per Edoardo ? 

Mombav. Ed in allora nulla v’ era a 
ridipe ; ma poi . . . 

SCENA VII. 

EDOARDO e detti. 

Emi «mio. Bei trovato , Mombray. La 
passeggiata era Linissima, lutti stupi- 
vano ui non vederti. 
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Mombr vt. Fino a domani non ho il 
mio nuovo legncllo ; no giudicherai. 
Quattro cavalli inglesi che buttano fuoco 
dalle narici. 

Edoardo. Che caro parrò ! 

Monna w- Mi meraviglio! Da un'ora 
e più sto parlando colla contessa cosi 
ragionevolmente , che mi giudica degno 
di diventare marito. 

Carlotta. E’ vero che farebbe bene 
prender moglie ? 

Edoardo. Perchè no T 

Mombr.vy. Oli approvi i’ progetto? sa’, 
■chi vorrebbe darmi ? 

Carlotta. ha baronessa d’Herrilly. 

Edoardo, e-fl impeto. Quale parria 1 

Mousr^t , ironico. Che mi consiglie- 
resti tu ? J 

Edoacco. ctc -'inn jachiate signora? 

Caulotta. i'erchè alterarsi ? quando 
pensai a ciò , m'er igr.oto quello che si 
dice intorno alla di lei condotta. 

Edoardo, con fuoco. -E che si dice? 
saprò io difenderla dalla calunnia. 

Mombrat. (. i’ha quasi ammanato per 
sua moglie ; stiamo a vedere che vuol 
farmi saltare le cervella per l’innamo- 
rata !) 

Carlotta. (Non intendo!) Tranquillir- 
zntì : niuno V accuia : il solo caso nù 
palesò. . . 

Edoardo , inquieto. Che mai ? 

Carlotta. Che un giovine la serve 
assiduamente ; ma è libera , lo sposerà . 

Edoardo. ( Non sa nulla.) E chi li ha 
detto?. . . 

Carlotta. Oli , sono bene istrutta : 
però non la biasimo , nè tampoco divi- 
do gli altrui sospetti ingiuriosi. 

Mombrat. (Povera donna ! J 

Carlotta. Frequentandosi spesso pri- 
ma d’ unirsi con nodi indissolubili , si co- 
nosceranno scambievolmente ; vedranno 
se i loro gonj sono uniformi : ella stu- 
dierà il carattere del suo sposo , e lo 
Tara felice. Non è vero Edoardo ? 

Edoardo, turbato . Ah , Carlotta ! 

Carlotta. Jori egli la condusse a quel 
hallo ove I’ incontrasti. Come sarà stato 
bealo ! Vedendola brillare sopra tutte le 
altre per belli zza , spirilo , talenti, qual 
uomo non sarebbe superbo di cosi bella 
scelta ? Lo conosci tu forse ? 

Edoardo. (Clic supplizio!) Sei in in- 
ganno. Ella non ama nessuno. 

Carlotta. Oh , per questo poi... 


SCENA Vili. 

LA CONTESSA e detti. 

Edoardo, respirando. Ah ! mia madre! 

Contessa. Buon giorno , Edoardo. 
Vengo a pregarti di farmi dono della 
serata. Do un’ accademia: v’ interverrai? 

Edoardo. Con tutto il cuore 1 

Contessa. Voi pure , Membra j , sa- 
rete de’ nostri ? 

Mombrat. Aggradisco l’onore, cha 
mi fate. 

Contessa. Non oso pregarvi, signora, 
che accompagnate vostro marito. So , 
che fuggite la società., . 

Carlotta. Vi ringrazio. (Sempre sola, 
abbandonata da tutti I ) 


SCENA IX. 

LENA e detti. 

Lena , di dentro. Vi dico che non ho 
bisogno d’ esser annunziata. L'ho da can- 
tare in musica ? 

Contessa. Che voce è questa ? 

Carlo? r.*, confusa. Mia cugina! 

Le t& incontro alla porta. 

Eena. Presto , Carlotta , che se non 
parlu mi viene il gozzo. 

Edoardo. (Cielo! madama Dufour! ) 
Le volge le spalle. 

Lena. Ne ho sapute di belle della ba- 
ronessa. Quel signorino è ammogliato! 
Non aspettano che la morte della sposa, 
la quale c ammalaticela : la desiderano... 

Edoardo , volgendosi con impeto. Che 
osi tu dire , sciagurata ? 

Lena. Che veggo 1 è desso ! 

Carlotta. Chi ? 

Lena. L’amante della baronessa! 

Carlotta. Ah! mio marito! 

Resta estatica , tremante , poi passa in con- 
vulsione Uno a che spira. 

Lena. Suo marito ! 

Edoardo. Carlotta! 

Mombrat. Clic mai faceste? 

Lena. Chi si potea immaginare?... 

Contessa. Quanti mali preveggo ! 

Carlotta , in delirio. SÌ amano!. . . 
bramano la mia morte! l'avranno. Ella 
ine lo predisse. 11 disprezzo. . .poi l’ali- 
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bandono. . .Ah, barbari! perchè non la* 
sciarmi nella mia povertà T 

Mombrav. Si cerchi un medico. . . sì 
corra ... 

Per partire. 

SCENA ULTIMA. 

LEROUX e detti. 

Lmtom Ecco la lettera. . .che avven- 
ne?. .Carlotta ! 

E Dolano. Ella muore! 

Lesoci. Specchiatovi nell’opera vostra 
La figlia del soldato era fresca , tran- 
quilla. . .la contessa di Lesscville muore 
*ul fiore degli anni. Oh mia figlia ! 

Edoardo , le ti getta ai piedi. Mia 


sposai vivi per Edoardo! giuro di non 
essere d’altri che tuo!... 

Carlotta , manca a poco a poco, 
smarrita guarda Edoardo, Ijcroux , la 
Contessa, li riconosce, e a stento dice. 
Padre. . . beneditemi. . , oh ! quanto. . . 
male. . .qui. . . ( segna il cuore.) Bene- 
ditemi!. . sposo. . .vivi. . . felìee. . .signo- 
ra. . .perdono. . .Carlotta. . .pregherà. . . 
H Cielo. . .per voi. . . 

Fa uno sforzo per alzarsi onde abbracciar tut- 
ti, e ricade spirando. 

Edoardo. Ah, Carlotta! 

Lesa. E*. spirata ! 

Lkrocx. Misero vecchio! lini perduta 
la tua unica consolazione ! 

Contessa. Oh tristi effetti de’ malri- 
monj ineguali! 

Quad co inferito a Carlotta , c cala il Sipario. 


FINE. 



Digitized by Google 


